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    citazioni di Assagioli su ‘sviluppo’



SVILUPPO
We are in an imperfect universe, in an evolving, developing, growing universe!
Ricordate sempre il dato di fatto fondamentale secondo cui noi ci troviamo in un universo imperfetto, in un pianeta imperfetto, in un’Umanità imperfetta, compresi noi stessi. Se così non fosse, non potrebbe esserci crescita, né evoluzione. (Evoluzione)

Usando un linguaggio psicologico, la psicosintesi del pianeta è ben lontana dall’essere realizzata, e questo spiega molto di quanto sta avvenendo. Questo non dovrebbe scioccarci, il fatto di riconoscerlo non è una mancanza di riverenza. Noi ci troviamo in un universo in evoluzione, e ciò significa che è sulla strada per la sua perfezione, il che a sua volta significa che attualmente è imperfetto. (Saggezza)

Questo continuo fluire della vita, questo suo perenne sviluppo, sono evidenti e sono stati scientificamente formulati nelle teorie dell’evoluzione in campo biologico. Invece nella sfera psicospirituale l’evoluzione spesso non soltanto è ignorata, trascurata, ma anche negata. Oppure si considera come “età evolutiva” soltanto quella che corrisponde allo sviluppo biologico dalla nascita all’adolescenza o alla giovinezza.

La vita umana personale è essenzialmente sviluppo, crescita, attuazione di latenti, superiori possibilità. È lotta e conquista, e quindi implica necessariamente conflitti, tensioni, superamenti, alternanze di gioia e sofferenza (oltre alla loro possibile coesistenza). Quando ciò sia ben compreso e accettato, si evita l’errore fondamentale di attribuire a condizioni esterne o ad altre persone la colpa delle difficoltà, delle disarmonie e dei travagli che sono inerenti alla vita del mondo.

[La Psicosintesi] condivide con l’esistenzialismo il concetto, o piuttosto il fatto, che ciascun individuo è in costante sviluppo, è in accrescimento, e realizza successivamente numerose potenzialità latenti.

La Psicosintesi può (e dovrebbe) essere applicata a se stessi, promuovendo e accelerando lo sviluppo interiore e il dominio di sé, che dovrebbero costituire le mete di tutti, o che talvolta sono sentiti come una spinta interna, un richiamo, una necessità esistenziale.

Ogni sviluppo viene dal di dentro. Gli aiuti esterni – persone, letture – non fanno che suscitare, risvegliare ciò che c’è già, che è latente. Ma hanno il grande inconveniente che uno si abitua a cercare all’esterno tali aiuti, a crederli indispensabili e allora diventano ostacoli. Andare quanto più è possibile direttamente alla fonte. Usare ogni aiuto, ma accorgersi sempre che esso non fa che risvegliare ciò che è in noi. (Guidare alla vita interiore)

Cos’è diverso nella psicosintesi - I metodi fondamentali della Psicosintesi sono: 1. Ascesa (del centro di coscienza) - 2. Epigenesi (discesa) di energie superiore (rivelazione - attivazioni) - 3. Sviluppo, fioritura. Manifestazione di ciò che è insito, potenziale (da ghianda a quercia). Atteggiamento interno: Esplorazione Avventura Scoperta Il nuovo - 4. Liberazione: dal vecchio, del nuovo.

La psicosintesi considera l’uomo come un essere che psicologicamente si evolve, si sviluppa, cresce continuamente, non resta fermo, statico. Tendenza al progresso, al perfezionamento, all’ideale… (V. Maeder, pag. 582) - ID 573

Psicosintesi - I due simboli e “parole d’ordine” essenziali: Ascesa e Sviluppo. 1. Ascesa del “Centro di coscienza” di livello in livello, di “mondo” in “mondo”. 2. Sviluppo: a. Crescita, organizzazione, attività dei “petali” delle facoltà, delle qualità psicospirituali (da piccolo bocciolo alla rosa). b. “Apertura” dei petali, liberazione del Centro dai “viluppi” che lo coprono e lo celano, poi caduta, eliminazione dei viluppi, rivelazione del “Gioiello nel Loto” e sua irradiazione diretta. – ID 11885 
Psychosynthesis - Technique (Both of individuals and of Groups) - Ψς is: 1) a creative impulse 2) an organic growth. Therefore it cannot be forced. It can be fostered, but respecting the laws of “gestation” of “growth”. ID 16080

Psychosynthesis - Key words and symbols – Ascent Path-Way, Development, Unfolding, Cultivation, Flowering, Fruitage, Cross (Vertical and Horizontal Life), Sphere - ID 11850

Principi generali - II. “Educare” gli elementi rimasti “infantili”, repressi, atrofici. Quanto c’è di infantile in noi! 1. Togliere repressioni e condanne. Rendersi conto perché sono rimasti così... 2. Portarli “alla luce” della coscienza, indurli a manifestarsi, “lasciarli parlare”. 3. Educarli con amorevolezza, persuaderli, incoraggiarli, disciplinarli. Parlar loro come si farebbe con bambini, sono sub-personalità... - Psicosintesi - Scoperta delle parti represse e atrofiche, ciò che Jung chiama “anima” ** e loro ““educazione”. Vedi Jung, Beziehungen…, p. 136... import. - tenerne molto conto - ** per la donna “animus” (composto di “Meinungen” [opinioni] e presupposti. Vedi p. 150... - ID 21459

Il progresso e lo sviluppo spirituale si ottiene con una serie di lotte e conquiste.
Ascent - Growth is ascent

Psychosynthesis - Just as Maslow’s integrated creativity includes both primary (spontaneous) creativity and secondary creativity, so psychosynthesis includes and requires both “release” and active development and conscious integration (non repressive discipline). ID 11652

Democrazia “Eguaglianza” - Eguaglianza di natura, qualità, ma non di grado di sviluppo. Analogia.  Ghiande – eguali - Querce - tutte tali ma a vari gradi di crescita (“età”). Ma “noblesse oblige”! - ID 16271

[The School of Wisdom] - “is not primarily intended for the young. I have found that very few below the age of 30 really care for the reality of life. The life of the young is a game or a process of growth or of partial education; man becomes conscious of his essence only when he is grown up, and philosophy and wisdom only deal with the ultimate issued of life”. - H. Keyserling, Creative Understanding, XVII

Psicosintesi - Sviluppo - Continue metamorfosi e “herauswachsen” - Keyserling, Reise durch die Zeit I 270 e 277 - ID 1028

La sola evoluzione delle tendenze inferiori non può spiegare la genesi dei sentimenti e principi superiori (morale-religione). D’altra parte quella evoluzione esiste e vi sono miscugli e combinazioni (fusioni) fra tendenze super- e tendenze inferiori. Perciò bisogna ammettere entrambi i principi: evoluzione ed epigenesi - è la dottrina teosofica. ID 1269

Il principio della psicoanalisi (evoluzione e sublimazione degli istinti) va integrato con quello altrettanto fondamentale dell’epigenesi, della realtà, dell’azione effettiva dello spirito in noi. Sono le energie intelligenti morali e spirituali che favoriscono e dirigono la sublimazione attirando energeticamente verso l’alto le tendenze inferiori, purificandole, nobilitandole. Si può dire forse che il solo gioco delle energie inferiori “contrecarrées” dà derivazioni e pseudosublimazioni, ma che per le vere sublimazioni occorre che le tendenze inferiori vengano messe al servizio di tendenze spirituali, vengano subordinate ad esse o addirittura si fondano con esse (si “combinino chimicamente”) - importante – sviluppare - Farne il centro del mia concezione psico-spirituale. ID 1271

Value of difficulties and tensions - No illusion, and therefore no exigency of “ideal” solutions. Realisation of the value - even of the need - of difficulties, discipline, tensions. Static harmony deteriorates or breeds dissatisfaction. The fallacy of edonism. The joy of overcoming. Dynamic conception of life: we grow and evolve through problems and crises.
Introduzione - Necessità e valore delle “crisi” - “We grow by the presentation of moments of crisis” - cambiamenti di cicli. Varie crisi – nascita – adolescenza – menopausa – morte svilupp. ID 14959

Scuola della vita - I Comprendere il significato degli eventi. (Vedi inserto “Significato”) II. Apprendere le lezioni III. Sviluppare qualità e poteri (“palestra”, esercizio). ID 19593

Vita = scuola - Finché apprendiamo, finché siamo volonterosi di apprendere, cresciamo, cioè restiamo giovani. Eterna Giovinezza dello Spirito. ID 19603

Psicosintesi - Processo di autorigenerazione - I. Psicanalisi - Disidentificazione dalle identificazioni coscienti e subcoscienti II. Scoperta del Sé, dell’Io trascendente, identificazione con Lui III. Creazione, costruzione della nuova personalità, della nuova sintesi intorno all’Io risvegliato. Riconoscimento del proprio Dharma e accettazione del nostro Karma, della nostra via di sviluppo e di espressione. Formulazione del nostro “ideale” interiore ed esteriore. Sintesi: coordinazione e subordinazione gerarchica dei doveri e dei voleri, dei vari compiti. ID 18754

Progressione e regressione - Vedi Jung, Uber die Energetik der Seele, p. 54 e segg. - Ma il concetto di progressione di Jung è troppo ristretto (solo adattamento alle situazioni) la vera progressione è sviluppo che è da un lato favorito dagli stimoli esterni ma dall’altro ha una spinta interna spontanea. Secondo Jung progressione e regressione non hanno nulla a che fare con evoluzione e involuzione (pag. 63). Questo mi sembra per lo meno esagerato. ID 18751

L’allenamento in psicosintesi non può mai essere considerato finito. Ad un certo punto l’eteroallenamento deve cedere il posto all’autoallenamento. L’autoallenamento psicosintetico non dovrebbe mai essere considerato completo perché la psicosintesi è un sistema aperto. Non si può quindi, mai parlare di fine, ma di tappe temporanee successive.
Psicosintesi - Insistere che la Psicosintesi non deve essere statica, ma dinamica, un equilibrio instabile - o meglio essere la base di sempre più ampie e più alte integrazioni. Vedi Keyserling, America set free, p. 545-547

Nella manifestazione tutto è un misto di buono e di cattivo in varie proporzioni: si tratta di mettere in rilievo uno dei due aspetti ugualmente reali. Apprezzamento e lode hanno un potere magico di sviluppo.
Psicosintesi - Tipi di psicosintesi - Vedi Keyserling, Wiedergeburt, p. 514 e passim: 1] Sintesi armonica - equilibramento degli elementi personali: dà benessere, ma poco dinamismo, poca produttività, poca spinta allo sviluppo interiore, alla realizzazione, alla “liberazione”. 2] Sintesi con forti “tensioni” - dominio superiore e utilizzazione di elementi contrastanti. Talvolta loro espressione alternante - talvolta ipercompensazioni per tener in mano tendenza prevalente e sviluppare tendenza deficiente. ecc. Essa implica continua vigilanza, “presenza” spirituale, attività e intervento dell’elemento dominatore, del principio unificatore, sintetizzante - perciò tensione, travaglio, ma sviluppo interiore e produttività. Però si deve tendere e si può raggiungere un’armonia superiore con meno contrasto ma piena, dinamica, feconda.

Invece che il bambino si conformi all’adulto è l’adulto che deve conformarsi al bambino, ridiventare “piccolo fanciullo”. Come? Appunto in ciò che costituisce la qualità essenziale del fanciullo: la misteriosa divina facoltà di crescere. Pur mentre svolge le sue attività nel e sul mondo esterno, l’adulto potrebbe e dovrebbe mantenere la capacità di crescere, di svilupparsi e rafforzarsi, migliorarsi interiormente. Ciò che distingue l’uomo ordinario dall’uomo vitalmente religioso e spirituale è proprio questo. L’uomo ordinario si accetta qual è; non cresce più; si è fermato; così a poco a poco si fossilizza, si irrigidisce; diventa vecchio. Invece l’uomo spirituale mantiene attiva con l’esercizio l’aspirazione, la vita interiore e la forza misteriosa che lo spinge a formazioni sempre più perfette, a sintesi sempre più ricche e complesse, ad elevazioni sempre più luminose. Questo è uno almeno dei significati più vitali e profondi del paradossale e saggio monito evangelico “Se non ritornate come piccoli fanciulli non conquisterete il Regno dei Cieli”. Maestri e genitori trepidi e reverenti dinanzi al miracolo della “formazione” delle anime infantili, dovrebbero esser egualmente consapevoli del loro vero compito, che è quello di collaboratori amorevoli, ma rispettosi, delicati e sapienti, dell’autoeducazione del bambino. ID 19556

Matrimonio - Fino a che punto è bene ed è possibile che i giovani si rendano conto della sua vera natura, “decorso”, significato?? Keyserling (Buch pers. Leben 253) dice che non è possibile e non è bene!! Al solito, esagera; ma c’è una parte di vero. Stabilir bene quanta e quale. È importante. Come sempre, non vi è regola generale. Dipende dal “livello”, dal grado di maturità interiore degli individui. Ma Keyserling esagera il pericolo di rivelazioni premature, come dice del resto egli stesso, i giovani respingono o non comprendono ciò per cui non sono maturi! Invece sono molto più pericolose l’incoscienza e le illusioni con cui i giovani si sposano!!

Ogni individuo è un complicato intreccio di innumerevoli e dissimili elementi che hanno origini molto diverse, che esistono a vari livelli psichici e che agiscono e reagiscono gli uni sugli altri formando in ogni persona una combinazione nuova, unica. Ma non basta. Quella combinazione di elementi non è statica: nuovi elementi entrano continuamente a farne parte, mentre altri se ne distaccano e altri ancora si trasformano per un loro processo organico di sviluppo e di trasmutazione. Così l’essere umano che noi tentiamo di comprendere cambia di continuo a guisa di proteo sotto il nostro sguardo meravigliato.

Man mano che le esigenze primarie dell’uomo vengono gratificate, gradualmente emerge e si fa sentire la forza (della volontà), e ci attrae verso espansioni di coscienza e realizzazioni sempre più grandi, il richiamo di quelle che Maslow ha definito le esigenze superiori. Ciò non accade solo per l’amore e la volontà, ma anche nel caso di altre funzioni come il desiderio, l’immaginazione e l’attività mentale.

La letizia spirituale - Spesso quando si parla di vita e di sviluppo spirituale - specialmente da un punto di vista tradizionale - vi si associano le idee di rinuncia, di sacrificio, di travaglio, di sofferenza. Questa concezione non è giusta né opportuna. Infatti essa mette in evidenza solo uno dei vari aspetti della vita spirituale e suscita non di rado perplessità, paura, ripugnanze infondate e atte a scoraggiare chi ancora non sia ben saldo sul sentiero ascendente.
L’inconscio amorfo, plastico è la parte della nostra psiche rimasta ancora neutra, non plasmata, che è sensibilissima alle impressioni, docile alle suggestioni, obbediente ai comandi (purché siano dati in modo adatto). Si può paragonare a un deposito inesauribile di pellicole fotografiche non impressionate. È sostanza plastica pronta ad essere modellata, energia pronta a essere utilizzata. È la nostra immensa ricchezza interna, ma questo tesoro, data la sua natura, deve venir vigilato attentamente affinché non venga manomesso, deteriorato, corrotto da influssi nocivi. Essa è praticamente inesauribile, ci dà la capacità di apprendimento, di sviluppo, di miglioramento; costituisce invero la nostra perenne giovinezza psicospirituale.

La lotta stimola e accelera lo sviluppo di qualità e poteri (resistenza, attenzione, decisione, destrezza, coraggio, intelligenza, ecc.).

È il conflitto fra gli atteggiamenti dinamici e quelli statici. Si può osservare che, tanto in ogni individuo quanto nei gruppi e nella società, vi è un continuo contrasto tra l’adattamento, la tendenza all’omeostasi e anche la tendenza alla regressione a stati precedenti da un lato, e dall’altro l’impulso allo sviluppo, alla crescita, all’attuazione di nuove possibilità, che si potrebbero chiamare la “trascendenza del presente”.

“Don’t seek peace but conflict. By conflict we grow, and growth is just another name for happiness”. A prisoner - quoted in Starr Daily - Love can open prison doors, p. 134

My terminology - That of present humanistic psychology - leading upward to gradually increasing realization of the Completeness. Concepts of the various degrees of Reality and of “reflections”.

Innanzitutto vi è quello che si potrebbe chiamare il “modello ideale umano”, delle sue grandi possibilità, per mezzo dell’attuazione delle energie latenti nei livelli supercoscienti, nel Sé spirituale. Ma questo modello non deve restare generico, costituire una visione lontana, indefinita. In esso vanno distinti i vari stadi successivi che dovranno essere percorsi, per arrivare alla meta. Ogni stadio dello sviluppo psicospirituale deve essere conosciuto e pre-visto, per essere poi raggiunto, vissuto, e - al momento opportuno - sorpassato.
Quindi questo modello ideale deve essere realistico, nel senso di costituire il prossimo passo verso la propria psicosintesi. Quindi non deve essere un modello generico di perfezione, ma un modello di miglioramento di una data funzione carente in noi. Quindi questo rientra pienamente nei limiti delle possibilità. (Esercizio del modello ideale)
The Illusion of “Spontaneity” - (D. Rudhyar - Krishnamurti all who are on the “artistic” line). Confusion of the Goal with the intermediate steps, of the End with the means, of Perfection with imperfection, of achieved ultimate Synthesis, Harmony with the various stages of conflict, partial harmony, renewed conflict, etc. of forms created, used and then discarded and substituted. Neglect of the need of control, mastery, tension, of transmutation and sublimation, of redemption, of the dynamic will at the Center. - We are in an imperfect universe, in an evolving, developing, growing universe! Vigilance versus spontaneity. “The price of liberty is eternal vigilance”. “Freedom has to be won afresh every morning”. The heroic life. - Need of discipline. ID 10271

Il simbolo dello “sviluppo” corrisponde ad una realtà profonda, ad una legge fondamentale della vita, manifestantesi tanto nei processi della natura, quanto in quelli dell’animo umano. Il nostro Essere spirituale, il Sé, che è la parte essenziale e più reale di noi, è, di solito, celato, chiuso, “avviluppato”; anzitutto dal corpo con le sue sensazioni; poi dalle molteplici emozioni e impulsi (paure, desideri, attrazioni e repulsioni, ecc.) e dall’attività mentale inquieta e tumultuosa. È necessario togliere o “allargare” questi viluppi, affinché si riveli il Centro Spirituale. Questo avviene, tanto nella natura quanto nell’animo umano, in virtù dell’azione mirabile e misteriosa della vitalità, biologica e psicologica, che “dal di dentro” urge e opera in modo irresistibile. Perciò il simbolo, anzi il principio della crescita, dello sviluppo, dell’evoluzione, è stato e viene sempre utilizzato nella psicologia e nell’educazione, e su di esso si basano la concezione e la pratica della psicosintesi. (Esercizi per la psicosintesi spirituale)
Vi è una grande affinità fra il processo di sviluppo in una pianta e quanto avviene in noi. La personalità ordinaria può essere considerata quale un “seme” di ciò che può divenire mediante una crescente autorealizzazione. (Esercizi per la psicosintesi spirituale)

Ma questo atteggiamento [di attaccamento] è in diretta opposizione con il progresso evolutivo. Il cambiamento si verifica necessariamente di continuo, ed è stato detto che tutto quello che per noi costituisce il prossimo passo, in quest’ottica dovrebbe essere definito “spirituale”. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

Se dovessimo scoprire in noi simili tendenze, ricordiamoci del valore della “divina insoddisfazione”. È stato grazie al continuo stimolo del cuore umano e all’apertura mentale verso la ricerca, che l’Umanità si è fatta strada dal buio primordiale fino al suo attuale stadio di sviluppo relativamente avanzato. Una mente chiusa e un atteggiamento rigido rappresentano grandi ostacoli per il nostro progresso, e quello altrui. Come ha detto il Prof. Tucci, un’autorità riguardo al buddhismo tibetano: “Evitate la durezza della certezza irremovibile”. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)
La volontà è latente, essa esiste in ognuno di noi ma allo stato potenziale, latente, come lo sono tutti gli aspetti della Divinità. 

Per cui la volontà deve essere risvegliata, non costruita, non sviluppata all’esterno; deve essere suscitata, risvegliata. Ci sono tecniche che possono essere d’aiuto in questo. Ci sono esercizi che favoriscono l’esperienza della volontà, ma ciascuno deve scoprirla per proprio conto; “scoprire” è un buon termine, perché essa è coperta, e la si deve portare alla superficie della coscienza. (La nuova psicologia e la volontà).
What is synthesis – Dynamic synthesis (and the synthesising centre and factor) is purposeful, strives towards an aim, is finalistic, teleologic, prospective, “promethean”. ID 22451

Elementi personali (originali o particolarmente accentuati) nella mia “psicosintesi”: 1) Posizione centrale del conflitto 2) Importanza delle crisi spirituali. Concezione dello sviluppo spirituale con i suoi punti critici, i vari stadi. Evoluzionismo psicospirituale. 3) Importanza dell’azione dell’Io Superiore. Epigenesi 4) Interpretazione occulta di vari stati (“melanconia”) 5) Considerazione degli elementi supernormali (medianità, sensitività, ecc. 6) Considerazione degli elementi individuali (caratterologici) 7) Anali di (Pseudosintesi, Pseudosublimazione 8) Scoperta di meccanismi e leggi analoghi a quelli dinamici e a quelli chimici (parallelogramma delle forze, trasformazioni di energie, catalisi, composti fissi e labili, sintesi di laboratorio che riproducono composti identici a quelli formati per altra via dalla natura). ID 18753
Posso solo dire che ci sono molte persone che hanno un’esperienza spirituale senza avere nessun contatto, e alcuni senza aver nemmeno letto nulla. Questo lo vorrei sottolineare. Si tratta di un processo naturale di risveglio, di crescita, che può essere favorito, può essere aiutato da qualche stimolo esterno, ma che non he ha bisogno. (1964-08-29 Convegno fra medici – St. Ermins Hotel – Londra)

C’è la crescita, lo sviluppo; questi includono la maturazione, la maturazione spontanea che avviene quando gli ostacoli sono eliminati – ma anche questo non basta, a mio avviso. C’è lo sviluppo attivo delle funzioni ipotrofiche e il risveglio delle possibilità latenti. Qui il corpo, e l’allenamento del corpo, ne rappresentano un esempio evidente e incoraggiante. […] Beh, è un dato di fatto – comprovato nella terapia, nell’educazione e nell’autoformazione – che tutte le funzioni sono suscettibili dello sviluppo attraverso l’allenamento; da qui la necessità delle tecniche attive della Psicosintesi. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Lavorare sulla base del principio di crescita, che non è puntare all’omeostasi, bensì cooperare con la tendenza alla crescita, alla maturazione – che Maslow ha ottimamente messo in evidenza quale un normale e spontaneo impulso della natura umana. E quindi, prendendo in considerazione ogni circostanza, interna ed esterna, cerchiamo di decidere con il paziente un modello ideale attuabile di quello che egli può e vuole diventare. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

[D.: Allora a me sembra che quando parliamo di autorealizzazione, è quasi lo stesso che dire “volontà di divenire”?] Sì. Penso che ci sia una tendenza spontanea alla crescita e all’autorealizzazione, così come nel corpo umano c’è una bellissima tendenza spontanea verso la salute. Prendete il miracolo della guarigione di una ferita – non è il medico che guarisce la ferita; il medico crea le condizioni più favorevoli – bendaggi, disinfettanti, ecc. – perché il corpo guarisca se stesso e crei tutta la nuova epidermide, le connessioni, ecc. C’è quindi nel corpo la tendenza alla salute, e così pure c’è nell’organismo psicologico la stessa realtà – la tendenza alla salute. 

Quindi la psicosintesi non è nulla di imposto dall’esterno, di artificiale, ma è solo un aiutare una tendenza naturale alla completezza, all’armonia, alla salute. Così come per il corpo, attraverso l’allenamento attivo di cui abbiamo parlato – ginnastica, sport, e così via – è possibile migliorarne l’efficienza, così attraverso le Tecniche Attive è possibile collaborare attivamente con la tendenza spontanea verso l’autorealizzazione. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Noi siamo come una rosa, con le stesse potenzialità nascoste del bocciolo: crescita, espansione, attualizzazione di potenzialità latenti, sviluppo armonioso, irradiazione attiva. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
[D.: Liberazione? Quindi, il processo di crescita è un processo di liberazione della volontà?] R.A.: Sì, assolutamente. (1972-08-14 Domande e risposte)

La vita ha sempre ragione. A seconda del caso, si può diventare più grandi dell’ostacolo o rimpicciolirlo pazientemente o abilmente aggirarlo e lasciarlo dietro di noi mentre proseguiamo, ma sempre bisogna considerarlo come una sfida, un problema che la vita ci pone dinnanzi per la nostra evoluzione.

La causa più importante e più profonda dell’odierna crisi dell’Umanità è la mancanza di riconoscimento, e persino il rifiuto, di alcun significato nella vita, sia individualmente sia collettivamente. Da questo deriva un senso di solitudine e frustrazione, di disperazione e di ansia. Quest’epoca infatti è stata chiamata “l’epoca dell’ansia” e vi è un urgente bisogno di aiutare l’Umanità a riconoscere che la vita ha un significato. Un significato presuppone uno scopo, o degli obiettivi, e uno o più modi per raggiungerli. Presuppone un ordinato processo di sviluppo o di evoluzione secondo un Piano intelligente. (Cooperare con il Piano)

Possiamo fornire il nostro aiuto soltanto dall’alto: possiamo dare soltanto quando abbiamo conquistato noi stessi. La prima cosa è dunque distaccarci dalla suggestione di massa, da ciò che gli psicologi chiamano “l’inconscio collettivo”. È nostro grande compito districarci dall’“inconscio collettivo” e diventare degli individui, poiché soltanto come liberi individui – liberi sui piani emotivo e mentale dall’emozione e dal pensiero di massa – possiamo acquisire coscienza di gruppo in gruppi sempre più ampi, finché raggiungiamo le altezze della Coscienza Universale. Noi progrediamo dunque dal “collettivo” all’individuale, dall’individuale ai gruppi e dai gruppi alla coscienza di gruppo, sino alla coscienza universale. Non possiamo saltare nessuno di questi diversi stadi; per esempio, dà pessimi risultati l’attuale tentativo di raggiungere la Coscienza Universale senza essere ancora individui liberi. Mi riferisco a metodi artificiali quali le droghe e la meditazione forzata. La Coscienza Universale non può essere raggiunta in questo modo. Per poter rinunciare alla propria individualità – per trascenderla – occorre prima averla raggiunta! Proprio come, per fare atto di dedizione della propria volontà, bisogna prima avere una volontà. (Cooperare con il Piano)

Perché il progresso sta non tanto nelle nuove cose che possiamo apprendere, quanto nella penetrazione, nella comprensione più piena di ciò che già sappiamo. Le stesse notizie, le stesse cognizioni, le stesse persone di tre, quattro, dieci anni fa possono assumere per noi oggi un significato assai più ricco e fecondo, non perché quelle abbiano cambiato natura, ma per la maggior luce che su esse proietta il nostro Io, dotato di maggior potere e di più chiara visione. (1926-01-05   5° - La meditazione)

Vi è la tendenza a “saltare” dalla personalità a Dio, al Supremo, all’Unica Vita. La ragione di ciò non è difficile da comprendere: chi ha avuto qualche esperienza di illuminazione interiore, di realizzazione momentanea dell’unità della Vita, tende facilmente a restarne così “toccato”, abbagliato, da perdere un poco il senso delle proporzioni. […]. Si possono avere facilmente grandi illusioni sul proprio grado di sviluppo; credere che si possa giungere alla “liberazione” direttamente, con un balzo, per così dire, dal nostro stadio attuale. (1937-01-13 6° - La legge dell'impulso magnetico – I)

Perché il semplice fatto che esista una manifestazione, implica di per sé progresso e sviluppo, perché senza progresso non c’è nulla, solo staticità. (Concezioni di Dio)

Un’altra tendenza, che è associata a questa, è il bisogno di crescita, di sviluppo – che è stato enfatizzato specialmente da Maslow. Egli afferma che “nell’essere umano esiste un bisogno che egli definisce ‘istintoide’ – cioè innato – di sviluppo, di crescita, e che quando questo è stentato o represso o impedito da ‘carenze’, o da sfiducia, o da preconcetti, ne derivano problemi psicologici. La crisi di cui ho parlato – guardandosi intorno, all’esterno e orizzontalmente, per così dire – consegue a questo bisogno naturale di sviluppo, di crescita. (Il Proposito e il Piano)
Prova evidente delle mirabili possibilità di sviluppo e di attuazione inerenti nella natura umana, è data dalla vita e dalle opere dei grandi uomini esistiti in ogni campo: i geni, gli eroi, i santi, gli Iniziati e gli Esseri chiamati divini, i grandi Fondatori delle religioni. (La gloria)

Il metodo dell’evoluzione, e specialmente dell’evoluzione spirituale, avviene inevitabilmente attraverso il conflitto e lo sforzo, attraverso il confronto con ostacoli e il loro superamento. Come ci ha detto il Tibetano: “Noi cresciamo attraverso momenti di crisi”. Questo è vero anche per la nostra crescita biologica, dove troviamo prima la crisi della nascita (alla quale gli psicologi attribuiscono una grande, e anche esagerata importanza); poi le crisi dello svezzamento, dell’adolescenza, e così via a seguire. Questo è ancora più profondamente vero riguardo alle crisi dello sviluppo spirituale. Pertanto, se sfuggiamo da un certo tipo di ostacolo o di difficoltà che ci mettono in crisi, possiamo star sicuri che ne incontreremo un altro, magari più grosso. (La vita duplice del discepolo)

Per eliminare l’autocommiserazione e il criticismo occorre sviluppare in noi una serie di qualità che costituiscono il terreno sul quale può germogliare e crescere rigogliosa la Buona Volontà. Esse sono basate su una concezione fondamentale della vita: cioè quella di considerarla non come la ricerca del piacere, non come una caccia a una felicità personale sempre sfuggente, e neppure come una “valle di lacrime” da percorrere con sopportazione passiva - bensì come una scuola meravigliosa, come una dura ma salutare palestra dove si sviluppano e si temprano le più alte qualità e poteri umani e spirituali. Da questa concezione deriva tutto uno “stile”, e un’arte di vivere, ben diversi dal consueto. Anzitutto un “atteggiamento sportivo” che, di fronte a ogni prova e avversità, invece delle abituali reazioni di abbattimento e di evasione, ci fa dire: “Quale bene ne posso trarre…?”. (Buona volontà fra gli uomini)
Una ragione generale di ostilità verso l’espressione “alto” è di natura semantica. Si fa un infelice collegamento fra i termini “alto” e “basso” usati in senso psicologico, e le valutazioni morali che vi sono connesse. … Il termine “basso” viene considerato come denotante qualcosa di inferiore in senso morale, qualcosa che deve essere eliminato o represso. Ma questa è una concezione errata. “Basso” e “alto” possono designare semplicemente uno stadio di sviluppo – e spesso lo fanno. Un semplicissimo esempio biologico lo dimostra chiaramente. Un bambino è più basso di statura di un adulto; un bambino è a uno stadio di sviluppo meno evoluto di un adulto. Ma questo non vuol affatto dire che l’adulto, come tale, sia “migliore” o “superiore” al bambino. Sia da un punto di vista psicologico che da uno morale, un bambino sano è infatti migliore o superiore ad un adulto nevrotico. … L’esistenza di questi diversi stadi di sviluppo è un fatto incontrovertibile. È stato obiettato che [la parola “alto”] implica delle valutazioni morali che sono estranee alla scienza oggettiva. Tuttavia una psicologia puramente oggettiva (in questo senso) non è valida, perché i valori sono anch’essi fatti psicologici. … E quindi anch’essi devono essere presi in considerazione in una psicologia inclusiva, in uno studio inclusivo della natura umana. … In generale vi è una resistenza (a riconoscere) l’esistenza di questi stadi avanzati perché sembra che comportino l’obbligo di raggiungerli. Oppure c’è la paura di quella dimensione - come Maslow ha molto ben sottolineato - e c’è una fiera avversione ad ammettere quella paura.  … Ogni tipo di comportamentista vi si oppone … […]

In ogni modo, il “colpevole” non è la parola “alto”, ma l’esistenza stessa di questi stadi avanzati. Anche se non fossero chiamati “più alti”, o “superiori”, o appunto “avanzati”, la situazione non cambierebbe… (La psicologia dell'Alto. La scoperta del sé e del Sé)

Come c’è una tendenza insopprimibile alla crescita nell’organismo biologico normale fino verso i venti anni, vi è una tendenza alla crescita nell’essere umano, che dura tutta la vita, o per lo meno molto più a lungo del periodo della crescita biologica. Quando questa crescita non è riconosciuta, o è repressa o frustrata da ostacoli ambientali, si producono dei disturbi psicosomatici. (Medicina psicosomatica e bio-psicosintesi - di R. Assagioli)

Da tutto ciò risulta anche un altro fatto importante, e cioè che la psicosintesi non è qualcosa che abbia un termine, che conduca a qualche cosa di definitivo e di statico, come sarebbe la costruzione di un edificio. La psicosintesi è un processo vitale e dinamico che porta sempre a nuove conquiste interne, a sempre più vaste integrazioni. (Psicosintesi)

Di un altro simbolismo - questo direi più vicino al livello dell’Umanità media - e che si riferisce più direttamente alla nostra esperienza anche umana, è il simbolismo indicato dalle parole “evoluzione” e “sviluppo”. In un certo senso queste sono sinonimi. Evoluzione vuol dire infatti lo svilupparsi, cioè l’uscire dai viluppi; qualcosa che si apre, che esce dai viluppi, e che corrisponde al passare dal potenziale all’attuale. L’attuarsi e l’attivarsi di ciò che è latente e inerte, ma che ha la potenzialità dell’attivazione. I due simboli principali dello sviluppo sono il seme e il fiore. Il seme: il processo di sviluppo dal seme all’albero. Ci siamo talmente abituati, che questo non ci fa più nessun effetto o meraviglia: ma il passaggio che avviene dal bambino da un lato, al Filosofo illuminato dall’altro, questo è in realtà una delle più grandi meraviglie, uno dei più mirabili misteri. Dov’è l’albero nel seme? Dalla ghianda viene la quercia: ma dov’è la quercia? (Simboli del supernormale II)

Ma per arrivare ad una psicosintesi armoniosa della nostra personalità vi è spesso un altro compito da svolgere: quello di sviluppare attivamente le funzioni psichiche carenti. Senza di ciò resteremmo unilaterali e incompleti. Occorre quindi anzitutto riconoscere chiaramente con un esame sincero e spassionato, quali elementi e funzioni psichiche sono in noi deboli e insufficienti. (Sviluppo delle facoltà carenti)
Ogni uomo ha in sé l’incessante impulso a sviluppare le proprie potenzialità latenti, ad affermarsi. Salvo in rari e fugaci momenti, l’uomo è sempre insoddisfatto, sente che gli manca qualcosa, che egli non è quello che potrebbe o dovrebbe essere. Da ciò la sua perenne irrequietezza, che è stata mirabilmente espressa da un cieco veggente, Omero, nel mito di Ulisse, l’irrequieto eroe che correva per il mondo “dietro l’anima sua fatta sirena”. Questo insopprimibile anelito, che è tormento e gloria dell’uomo, promessa e pegno dei suoi più alti destini, si manifesta in modi vari, anzi opposti e apparentemente contradditori, a seconda dei diversi stadi del suo sviluppo psicologico. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – I)
La lotta in tutte le sue manifestazioni - dalla elementare lotta fisica del selvaggio, a quelle più raffinate e indirette, ma spesso più crudeli e distruttrici del cosiddetto uomo civile - ha una parte importante e un ruolo di accelerazione dello sviluppo di molte qualità di valore, come la costanza (sopportazione), resistenza, attenzione, decisione, destrezza, coraggio e intelligenza. Via via che i caratteri e i metodi della lotta diventano più raffinati e complessi, e meno materiali, le qualità diventano corrispondentemente di un ordine più elevato: si ha un notevole sviluppo delle facoltà intellettuali sotto forma di calcolo, di commensura dei mezzi ai fini, e soprattutto del potere della volontà nel superamento dell’inerzia, della pigrizia e dell’amore di ciò che è facile e comodo, della paura del dolore e del pericolo. L’istinto combattivo dunque, mentre risponde al profondo impulso vitale dell’affermazione di sé, costituisce un inevitabile e perfino prezioso fattore, particolarmente nei primi stadi dell’evoluzione umana. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – I)

Ricordiamo che il progresso psicologico e lo sviluppo spirituale si effettuano soltanto attraverso una serie di lotte e di conquiste. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – I)

Ma anche qui, c’è un grosso ma; ovvero uno di quei paradossi e contrasti che costituiscono il dramma della vita umana. Infatti, mentre nell’essere umano c’è questo anelito spontaneo e insopprimibile alla libertà, nello stesso tempo c’è però anche la paura della libertà, l’evasione dalla libertà. E perché? Perché la libertà implica responsabilità, implica impegno. Perché implica l’autodominio, come è stato ben detto: “il prezzo della libertà è una continua vigilanza”. Non basta liberarsi una volta per tutte, sarebbe troppo comodo. La libertà va invece riconquistata ogni giorno, in ogni istante; perché i nemici della libertà - i nemici interni e i nemici esterni - sono sempre pronti all’attacco. Perciò, la libertà implica luce, implica tensione, implica gli altri aspetti della vita spirituale indicati dalle altre classi di simboli. Perciò anche l’uomo che non si renda chiaramente conto di questo, pur tuttavia lo sente, lo intuisce, e quindi ha paura della libertà. Ha una paura della libertà che, usando un altro linguaggio, si manifesta con uno strano rifiuto di crescere: è come se un arboscello non volesse crescere. L’albero, che è più saggio dell’uomo, cerca di crescere in tutti i modi. L’uomo no. (Simboli del supernormale II)

Se consideriamo anche superficialmente i vari esseri umani che ci attorniano, ci accorgeremo tosto che essi non sono ugualmente sviluppati dal punto di vista psicologico e spirituale. È facile osservare e constatare che alcuni di essi sono ancora ad uno stadio primitivo e quasi selvaggio; altri sono un po’ più sviluppati, altri più avanzati ancora, e infine alcuni - in piccolo numero - hanno trasceso l’Umanità normale e stanno raggiungendo lo stadio superumano o spirituale. 

Non ci soffermeremo ad esaminare le possibili cause di queste differenze; è un problema interessante ma che esula dal nostra tema. Ma quali ne siano le cause, tale diversità di sviluppo interiore fra gli uomini è utile, anzi direi necessaria. Essa dà occasione ai vari rapporti che sorgono fra gli individui, rapporti di autorità e di obbedienza, di insegnamento e di apprendimento, di oppressione e di rivolta, i quali costituiscono delle esperienze feconde. In un mondo in cui l’Umanità fosse tutta ad uno stesso livello, queste azioni e reazioni vitali non esisterebbero; la vita sarebbe così più semplice ma anche più monotona, meno interessante e stimolatrice; sarebbe noiosa, e fallirebbe gran parte del suo scopo. (Le crisi di crescita spirituale)
Poi ψυχή e non παῖς; anche questa sostituzione il prof. Lombardo-Radice giustifica con eccellenti ragioni. Una di queste è particolarmente degna di nota, perché da essa derivano conseguenze pratiche importantissime. Dice il professore Lombardo-Radice: «… perché la limitazione arbitraria al παῖς? perché pueri educatio quando si deve trattare di hominis educatio? Lo spirito (l’uomo) è formazione: e non c’è mai lo spirito formato, nel senso di storicamente perfetto e compiuto… La limitazione del concetto di educazione al παῖς è affatto empirica, e ingiustificabile razionalmente. Lo spirito è sempre perfetto e non mai perfetto, a seconda che si consideri idealmente o storicamente, … L’umanità dell’uomo è sempre e non esiste mai pienamente». Con ciò il prof. Lombardo-Radice ha indicato ad un tempo, da un punto di vista generale e con linguaggio hegeliano, il massimo difetto della pedagogia e il più fecondo compito della psicagogia. (Per una moderna psicagogia)
Psicosintesi - Necessità dello stadio personale, separativo, egocentrico per passare dalla psiche collettiva (group-soul) all’individuale. È uno stadio che non può essere saltato ma nel quale si può esagerare, restar attaccati, trattenersi troppo a lungo. È un problema individuale. In ogni caso studiare bene se la persona in questione deve ancora rafforzare l’io personale o andar oltre. In certi casi complessi occorre credo, fare un po’ dell’uno un po’ dell’altro, contemporaneamente e differenziare ancora certi lati della personalità e intanto allargare verso l’alto i confini della personalità, cominciare a trascenderla. In fondo si passa dalla “group-soul” animale, attraverso l’autocoscienza personale alla “coscienza di gruppo” spirituale del Sé.
Poi mi sono reso conto di un avvertimento di guardarmi dal pericolo di seguire la linea di minor resistenza. Noi dobbiamo progredire, fare un lavoro soggettivo nuovo (e quindi difficile), stimolare all’attività le energie latenti, le cellule e le facoltà dormienti, essere dinamici e non statici. (Diario 16-7-1935)
